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Buon compleanno Giunto!

Quest’anno l’Istituto Cardano festeggia un compleanno molto importante: il nostro “Giunto” compie
quarant’anni!Ebbene sì, quella scultura davanti alla quale gli studenti passano tutti i giorni, prima di
iniziare le lezioni, fu realizzata ben quarant’anni fa, nel 1979, dallo scultore pavese Carlo Mo.
Ecco perché ci pare importante far conoscere la storia di quest’opera, tanto cara al nostro istituto, e del
suo scultore.
Per ottenere delle informazioni più accurate e per scoprire i segreti di un’artista, abbiamo chiesto aiuto alla
figlia dello scultore: Paola Mo.
Essa ci ha ospitato nel luogo in cui la maggior parte dei capolavori del padre furono realizzati, ossia il
parco e l’officina dietro casa, e ci ha parlato del lavoro e della vita del padre, non mancando di raccontare

qualche aneddoto. L’idea per questa scultura nacque da una

curiosità che Mo aveva sviluppato per Gerolamo Cardano e per la sua vita travagliata, decidendo così di
realizzare e dedicare a lui la scultura.
“Giunto” in realtà è solo un soprannome, che gli è stato dato nel corso degli anni, il suo nome originale è



Contrasto. Il termine scelto come nome della scultura, “contrasto”, è un riferimento alla vita del medico
pavese e appartiene molto a Mo: la sua scultura rappresenta sempre il contrasto tra pieni e vuoti, tra
materia e spazio, tra l’uomo e la vita, creando un effetto di movimento e dinamismo.La scultura si
compone di due parti identiche, incastrate tra loro con precisione millimetrica, composte di lamine di
acciaio inox scatolato e saldato, ed ha dimensioni imponenti: 4 m di altezza per 4 m di larghezza.Le due
parti della scultura non si sovrastano l’una con l’altra; come si può notare, infatti, sono incastrate una a
fianco dell’altra creando un’idea di dinamicità, di movimento, di energia, di una continua lotta, facendo sì
che le due parti si fondano completandosi a vicenda. 

Il cortile del nostro istituto ha la grande fortuna di ospitare una delle opere più imponenti e rappresentative
di Carlo Mo, uno degli artisti pavesi con la maggiore fama internazionale.

Lo scultore pavese nacque a Piovene Rocchette nel 1923 ma trascorse l’infanzia a Genova dove iniziò gli
studi e alla quale rimase sempre molto legato, tanto da testimoniare questo rapporto con l’opera Paganini,
le cui superfici satinate e smerigliate richiamano il mare di Boccadasse. Nel 1942 si trasferì poi a Pavia
dove proseguì gli studi universitari.

Da ragazzo, nel secondo dopoguerra, partì per l’Africa decidendo di seguire il padre (Rwanda e
Madagascar); in questo periodo prese ispirazione dall’arte africana e ne rimase profondamente
influenzato. È in questo periodo che si collocano i suoi primi lavori: varie sculture realizzate in filo di rame.
Questa tecnica permette di realizzare sculture dinamiche, di “disegnare nell’aria”, plasmando lo spazio
creando un contrasto di pieni e vuoti, lasciando al nostro   occhio e all’aria il compito di ricostruire la
massa.
Nel ‘53 tornò poi in Italia esponendo le sue opere in varie mostre a Milano, Roma, Messina e poi alla
triennale di Milano. Dal ‘64 al ‘68 riscosse grande successo internazionale curando le scenografie di
concerti e opere teatrali alla Certosa di Pavia.
Nel ‘69 gli fu affidato dal governo del Madagascar l’incarico per la realizzazione di un monumento al
Portatore Malgascio, che sarà collocato l’anno successivo ad Andapa. Tra il ‘70 e ‘80 partecipò a molte
mostre in varie città italiane ed estere come Venezia, Milano, Bologna, Basilea, Bruxelles e Amsterdam.
Alcune sue opere entrarono in collezioni sia pubbliche sia private come quella del Museo Hirshon di
Washington e quella privata di Betty Parson.
Nella lunga carriera dell’artista non va trascurato il suo interesse per il disegno per il quale fu molto
portato, e la realizzazione di varie opere pittoriche.
Lo scultore si dedicò a indagare lo spazio, la luce, il contrasto di volumi, e alla ricerca di un equilibrio di
forme: tanto da esser considerato dalla critica un “costruttivista”. Una delle sue più grandi doti fu la sua
capacità di lavorare con le proporzioni, le sue sculture interagiscono con lo spazio circostante
perfettamente, indipendentemente dalle loro dimensioni, per questo fu definito “lo scultore dei grandi
spazi”. Utilizzò spesso solidi o richiami geometrici nelle sue sculture, e fu sempre alla ricerca
dell’equilibrio. Mo era solito dire “Se devi disegnare qualcosa, devi confinare lo spazio poiché il primo



tratto già limita qualcosa di geometrico, lo spazio”.

Carlo Mo fu un maestro anche nella cultura dei materiali e nella loro scelta: per scegliere le lamine di
acciaio inox, materiale molto utilizzato dall’artista, guardava la loro venatura in modo da scegliere le
lamine più adatte al progetto da realizzare e in modo che stessero insieme una volta saldate. La figlia,
Paola Mo, lo definiva in modo affettuoso “l’antico fabbro dogon” per la cura e la passione che riservava a
ciascuno dei suoi lavori.
Mo inoltre fu solito abbinare all’acciaio altri due elementi: il marmo nero e il corten, un metallo che si
arrugginisce ma senza perdere le proprie caratteristiche, L’Attesa è la prima scultura che raccoglie questi
materiali. Il materiale per uno scultore è molto importante: di volta in volta bisogna scegliere il materiale e
le tecniche più adeguate alla realizzazione di una scultura, il materiale è uno degli alfabeti dello scultore.
Nel ‘85 rappresentò la scultura italiana a Tokio e l’anno successivo partecipò alla quadriennale di Roma.
Per un decennio tenne la Cattedra di scultura alla Nuova

Accademia di Milano la cui Aula Magna fu intitolata a lui.

Tra il 1987 e il 1998 realizzò una grossa scultura per una nave da crociera americana e quattro sculture
per Pavia: Alboino e Teodolinda re Longobardi, interamente di acciaio inox saldato e scatolato. L’idea di
realizzare un’opera dedicata ai longobardi girava nella testa di Mo da anni, infatti il suo primo re
longobardo risale al 1951.



Alboino e Teodolinda

Il lavoro di Mo per la realizzazione di una scultura si componeva di più tappe: come prima cosa realizzava
dei disegni, cosa che gli riusciva particolarmente bene, per iniziare lo studio del progetto. Poi realizzava
dei bozzetti di legno o metallo, ciò aiutava lo scultore nello studio della composizione e nello studio delle
forme. “Non è vero che il genio è sregolatezza” – dice la figlia Paola Mo – “Bisogna essere precisi e
ordinati, saper scegliere i materiali e le tecniche giuste è importante.”
“Dopo di che iniziava la realizzazione dell’opera e tutto viaggiava più in fretta” – continua la figlia – “dietro
ad ogni scultura c’è un grande lavoro di fabbro e a volte capitava che, per le opere di dimensioni maggiori,
dovesse appoggiarsi a delle officine esterne.”
Ciò è capitato nel caso di Contrasto che fu realizzata con l’appoggio di un’officina di Mantova a causa
delle sue imponenti dimensioni, le quali impedirono di realizzarla nell’officina dietro casa.
Alla base di ogni scultura Mo impiegava diverso tempo nello studio del materiale da utilizzare, delle
proporzioni e delle misure, poiché anche i millimetri sono decisivi per la realizzazione perfetta della
scultura.
Mo era, infatti, un perfezionista e continuava a lavorare a un progetto finché non lo riteneva
assolutamente perfetto in ogni suo aspetto.
Questi procedimenti furono seguiti anche per la realizzazione di Contrasto, la quale non fu realizzata in un
tempo prestabilito, non esiste infatti un tempo prestabilito per realizzare una scultura.
La creazione di Contrasto è partita con la realizzazione di vari disegni progettuali e dallo studio di due
cunei sovrapposti. In seguito il tutto fu sviluppato tramite modellini di legno e di metallo pieno, arrivando
infine alla realizzazione della scultura composta in acciaio inox saldato e scatolato, come molte delle sue
sculture. Questo tipo di acciaio fu particolarmente amato e utilizzato dall’artista perché è “capace di
bloccare la luce” e di rendere dinamica la materia e lo spazio attorno e dentro di essa.
“Dopo che la statua fu terminata” – ci racconta Paola Mo – “Doveva essere spostata nel nostro giardino,
per fare ciò è stata necessaria una gru e una squadra di operai, data la mole dell’opera una volta
completata. L’idea di mio padre era di mettere il primo pezzo a terra così da poter incastrare l’altro e poi
girarla nella posizione nella quale l’aveva immaginata, come nei modellini. Il procedimento era facile
soltanto in teoria, poiché la seconda parte andava sistemata con una precisione millimetrica per ottenere
l’effetto immaginato da mio padre. I lavori per la posa stavano procedendo bene, finché non si ruppe una
delle cinghie che sorreggeva il secondo pezzo, ancora sospeso in aria, facendolo precipitare sopra l’altro
con un grosso schianto. Ci siamo tutti coperti gli occhi per non guardare, dagli addetti ai lavori al fotografo,
più di tutti mio padre temendo che l’opera si fosse distrutta, invece s’incastrò nell’esatta posizione che
aveva progettato facendoci tirare un sospiro di sollievo.”
Dopo qualche tempo fu spostata dal giardino della famiglia Mo e fu posta in piazza Leonardo Da Vinci, di



fronte all’università, per volontà condivisa del sindaco e di Carlo Mo. L’università però non gradiva l’idea di
ospitare la scultura, infatti, non fu apprezzata e chiesero più volte di spostarla.
“Quando studiavo all’università, sapendo che ero la figlia di Carlo Mo, mi dissero più volte di chiedere a
mio padre di spostare la statua, che a loro non piaceva” – ci racconta sorridendo la figlia.
La loro richiesta fu accontentata quando spostarono la scultura nella sua sede attuale, il nostro istituto. Lo
scultore però non fu scontentato: Mo amava i giovani e fu, infatti, molto contento di quella scelta.
Non a molti è nota la storia che si cela dietro a quella scultura che ogni giorno ci da il benvenuto a scuola,
alla quale ci diamo appuntamento con i nostri amici e alla quale nessuno osa avvicinarsi più di tanto per
paura di salire sul suo basamento e di “essere bocciato”. Questa scultura, anche se dopo qualche tempo
si dà per scontata, continua ad affascinare tutti i ragazzi che la vedono per la prima volta iniziando la loro
avventura alle superiori. Negli anni è divenuta il simbolo del nostro istituto e, in qualche modo, fa molto più
che rappresentarci e distinguerci tra le altre scuole pavesi. Il suo nome, Contrasto, si accosta bene a tutti
gli studenti della nostra scuola, sia per la quantità di studenti, che porta a contatto persone diversissime
tra loro, talvolta facendo nascere nuove amicizie, sia perché il periodo della vita in cui si affrontano le
scuole superiori è uno dei più contrastanti nella vita di una persona, sotto vari aspetti: da quelli scolastici,
a quelli riguardanti i rapporti con nostri amici e familiari, fino a quelli sentimentali.
In occasione del suo quarantesimo compleanno vogliamo ricordare e rendere omaggio al nostro “Giunto”
e al suo scultore Carlo Mo, infatti non dobbiamo dare per scontato ciò che ci circonda, anche se siamo
abituati a vederlo, perché i capolavori si nascondono dove meno ce lo aspettiamo.
Che compleanno sarebbe, però, senza una festa?
Insieme alla Dirigente Scolastica, all’insegnante di storia dell’arte e alla nostra classe stiamo pensando di
organizzare una “festa di compleanno” all’inizio del prossimo anno scolastico, alla quale, ovviamente,
sarete tutti invitati!
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